
  
    
      
    
  


  
    



    



    Riassunti di Romanzi raccoglie alcuni dei più importanti romanzi della letteratura classica. Per ogni romanzo sono riportati: la biografia dell'autore, il riassunto completo dell'opera, l'analisi e l'interpretazione del contenuto.


    I romanzi proposti in questo ebook:


    
      	
Il fu Mattia Pascal di Luigi Pirandello


      	
La coscienza di Zeno di Italo Svevo


      	
Il Gattopardo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa


      	
I Malavoglia di Giovanni Verga


      	
Siddharta di Hermann Hesse


      	
Il nome della rosa di Umberto Eco


      	
Il cavaliere inesistente di Italo Calvino


      	
Principe delle nuvole di Gianni Riotta


      	
La sposa normanna di Carla Maria Russo

    


    L'ebook vuole essere un aiuto allo studio per tutti gli studenti delle scuole secondarie o per una lettura rapida dei romanzi


    



    



    



    


  


  
    Il fu Mattia Pascal

  


  
    
      Luigi Pirandello


      Luigi Pirandello nacque a Girgenti (oggi Agrigento) nel 1867. Si laureò in lettere a Bonn nel 1891 e, tornato in Italia, si stabilì a Roma, dove, grazie a Luigi Capuana, entrò in contatto con gli ambienti culturali e avviò la sua attività letteraria pubblicando i primi lavori teatrali e collaborando a giornali e riviste.


      Tra il 1916 e il 1930 scrisse in rapida successione, molte commedie che furono portate in scena dalle migliori compagnie e interpretate dai più famosi attori del tempo. Il successo e la fama internazionali furono coronati nel 1934 dal conferimento del Premio Nobel per la letteratura. Morì nel 1936 a Roma.


      Della sua vasta produzione ricordiamo le novelle della raccolta “Novelle per un anno”, i romanzi “Il fu Mattia Pascal” (1904) e “Uno, nessuno centomila” (1926) e tra i drammi, “Lumie di Sicilia” (1910), “Così è (se vi pare) (1917), “Il berretto a sonagli” (1917), “Il piacere dell'onestà”(1917), “Sei personaggi in cerca d'autore” (1921), “Enrico IV” (1922), “Questa sera si recita a soggetto” (1930).


      La storia


      Mattia Pascal, uomo timido e modesto, si allontana da casa dopo aver litigato con la moglie. Per puro caso, vince al gioco una forte somma e altrettanto casualmente legge su un giornale una notizia di cronaca che annuncia la sua morte (si tratta di un'errata identificazione del cadavere di un suicida). Mattia pensa di approfittare delle circostanze e di cominciare una nuova vita col nome di Adriano Meis.


      Ben presto, però, si accorge che quella che sta vivendo è una “vita – ombra”: non è iscritto presso alcuna anagrafe, quindi non esiste per la società civile, non può né lavorare né vendicarsi per i torti subiti, non può permettersi di avere un amico (neppure un cagnolino) né un intimo focolare domestico. La sua è una “non vita”. Non gli resta che inscenare un suicidio, quello di Adriano Meis. Ripreso il proprio vero nome fa ritorno al paese, ma scopre di non poter riprendere la sua vera identità e la sua vera vita, perché, durante la sua morte, Romilda, la moglie, ha sposato il suo unico amico, Gerolamo Pomino, dal quale ha avuto una figlia.


      Ancora una volta la sua posizione è quella del rifiuto e dell'esclusione: non gli resta che essere “il fu Mattia Pascal” e recarsi di tanto in tanto a visitare la sua tomba.


      Analisi e interpretazione


      In questo romanzo sono presenti tutti gli elementi del romanzo psicologico: la centralità dell'”io”, ovvero il mondo interiore; al narratore esterno, spesso onnisciente, si sostituisce il narratore interno, che parla in prima persona e in molti casi si tratta del protagonista stesso; i personaggi non sono più “forti e assoluti”, come l'eroe tradizionale, ma fragili, in balìa delle proprie emozioni e condizionati dal mondo esterno; riflettono la crisi, le insicurezze e le ansie dell'uomo contemporaneo.


      Gli avvenimenti non si succedono più secondo un ordine logico e predeterminato, ma la trama si sviluppa in modo discontinuo, con frequenti proiezioni nel passato (flashback), nel futuro (prolessi) o nell'interiorità (flusso di coscienza); il tempo reale, scandito dal susseguirsi di ore-giorni-mesi-anni, è spesso stravolto dal tempo “individuale”, segnato dalla successione e dalla sovrapposizione temporale degli elementi consci e inconsci che agiscono in ognuno di noi.


      Ricorso a nuove tecniche narrative: il discorso indiretto libero (non c'è l'inserimento di virgolette e la presenza del verbo introduttivo reggente); il monologo interiore (il personaggio rivela i suoi pensieri, anche quelli più nascosti, senza rivolgersi ad un destinatario né reale né immaginario); il flusso di coscienza (libero fluire di associazioni mentali, senza alcun segno di interpunzione e di apparente collegamento logico tra le idee).

    

  


  
    La coscienza di Zeno

  


  
    
      Italo Svevo


      Italo Svevo, pseudonimo di Ettore Schmitz, nacque a Trieste nel 1861, quando la città faceva ancora parte dell'impero austro-ungarico. Fu lo stesso scrittore a spiegare le ragioni del suo pseudonimo: Italo per simboleggiare “l'italianità del suo sentire”, Svevo per il “germanesimo della sua educazione”. Da ragazzo frequentò le scuole commerciali, ma il suo sogno era scrivere romanzi e opere teatrali.


      Nel 1880, in seguito al fallimento dell'azienda paterna, fu costretto a impiegarsi come traduttore presso una banca, senza abbandonare la sua passione per la letteratura, che lo portò a pubblicare a proprie spese e senza alcun successo il romanzo “Una vita” (1892). Nel 1896 sposò la cugina Livia Veneziani e tre anni dopo iniziò a lavorare nell'azienda del suocero. Nel frattempo aveva scritto un secondo romanzo, “Senilità”, che uscì nel 1898 con lo stesso esito del primo.


      La sua nuova condizione di dirigente industriale prevedeva numerosi viaggi d'affari in Europa; pertanto Svevo iniziò a seguire lezioni private di inglese dall'allora sconosciuto James Joyce, che faceva l'insegnante a Trieste. Tra i due nacque una profonda amicizia. Joyce lesse i due romanzi di Svevo e lo incoraggiò a continuare su quella strada, nonostante i fallimenti registrati.


      Durante la Prima Guerra Mondiale, Svevo si interessò di psicanalisi (allora quasi sconosciuta in Italia) e nell'immediato dopoguerra iniziò la stesura del romanzo “La coscienza di Zeno”, che venne pubblicato nel 1923, ottenendo pareri favorevoli da intellettuali come Joyce e Montale, cui seguirono molti riconoscimenti internazionali.


      Svevo morì nel 1928 in seguito ad un incidente automobilistico.


      La storia


      Zeno Cosini, protagonista e voce narrante del romanzo, è un benestante e maturo signore triestino, afflitto fin dalla giovinezza da molti malanni e disturbi nervosi. Per liberarsene si rivolge al dottor S. (sotto cui è adombrato Sigmund Freud), studioso delle recenti teorie psicoanalitiche, che gli consiglia di annotare in un diario ricordi, immagini e sogni al fine di risalire alle remote origini della propria nevrosi, che si manifesta in improvvisi dolori al fianco e in una fastidiosa zoppìa nei momenti di emozione e di disagio. Zeno esegue il compito assegnato dal medico, ma dopo qualche tempo decide di interrompere la cura, perché ritiene di non averne più bisogno; ciò spinge il dottor S. a pubblicare per vendetta il diario del paziente, premettendo una nota scritta di suo pugno, in cui dichiara apertamente di volerlo danneggiare, smascherandone bugie e viltà.


      Il romanzo si articola in sei capitoli.


      Nel primo capitolo, intitolato “Il fumo”, Zeno racconta di aver iniziato a fumare accanitamente in giovanissima età e di aver maturato quasi altrettanto presto il proposito, mai tradotto in pratica, di smettere.


      Il secondo capitolo del romanzo si intitola “La morte di mio padre”. In esso Zeno traccia un ritratto del padre, un agiato commerciante che rimprovera al figlio l'indecisione e l'incapacità negli affari. Per queste ragioni il vecchio Cosini, al momento di ritirarsi dall'attività, affida all'amministratore Olivi il compito di gestire le proprietà di famiglia al posto di Zeno, a quale spetterà solo una rendita. Con l'atteggiamento ambiguo che gli è caratteristico, Zeno rimprovera il padre di non aver fiducia in lui, ma al contempo è lieto di essere esentato da obblighi e attività concrete. Quando il padre si ammala gravemente, Zeno gli si riavvicina, ma le incomprensioni e i conflitti che hanno caratterizzato il loro rapporto non cessano e lo schiaffo dato al figlio, poco prima di morire, lascerà in Zeno un perenne disagio e un vago senso di colpa.


      Il terzo capitolo si intitola “La storia del mio matrimonio”. Grazie all'amicizia con Giovanni Malfenti, un intraprendente uomo d'affari, Zeno è stato introdotto a casa di questi e ne conosce le quattro figlie, due delle quali, Ada e Augusta, in età da marito. Zeno, che ritiene sia giunto per lui il momento di sposarsi, corteggia con le sue solite ambiguità Ada, la bellissima sorella maggiore, che pero' lo rifiuta perché innamorata di Guido Speier. Umiliato da questo rifiuto, Zeno si dichiara nella stessa serata dapprima alla sorella Alberta, che è poco più di una scolaretta, e infine ad Augusta, la sorella brutta, che il protagonista non aveva mai preso in considerazione. Augusta, che si rivela dotata di spirito e buon senso, accetta l'offerta di matrimonio.


      Il quarto capitolo “La moglie e l'amante” inizia con Zeno che registra, con stupore e ironia, la buona riuscita del suo matrimonio. Il mondo di sua moglie si regge su principi saldi e indiscutibili: si mangia a orari fissi, si indossano abiti di un certo tipo, per la salvezza dell'anima si va in chiesa e per quella del corpo si ci affida al governo e ai medici. Questi sani principi, fondamento della società borghese, appaiono assurdi al protagonista-narratore, che sperimenta su se stesso, quanto essi siano svuotati di significato e ridotti a semplici riti. Zeno, pertanto, si ritiene l'unico “sano” in un mondo di malati di conformismo, al quale pero' anche lui si conforma, assumendo il ruolo di capofamiglia, esattamente come il padre che aveva tanto odiato. Anche la vicenda del tradimento coniugale con la giovane Carla, è caratterizzato da fraintendimenti e contorti processi psichici ed esso termina con l'abbandono di Zeno da parte della fanciulla.


      Il quinto capitolo s'intitola “Storia di un'associazione commerciale”. L'associazione commerciale con il cognato Guido, per il quale Zeno nutre un inconfessabile odio, si conclude tragicamente con il dissesto economico di Guido e il suo suicidio, che doveva essere solo simulato e invece avviene realmente per il tardivo intervento del medico.


      Il diario di Zeno si conclude con il capitolo “Psicanalisi” che, a differenza degli altri, è datato dal maggio 1915 al marzo 1916. In queste pagine Zeno racconta di aver perso fiducia nel dottore e nella terapia psicanalitica. Abbandonata la cura, Zeno comincia a sentirsi guarito e si inserisce nel mondo concreto e attivo degli affari. Infatti, in seguito allo scoppio della Prima Guerra Mondiale, inizia a gestire l'azienda di famiglia ricavandone soddisfazioni e lauti guadagni.


      Celebre è la conclusione del romanzo, in cui Zeno dichiara che la sua “salute” coincide con la scoperta della “malattia” generale della società moderna, “inquinata alle radici”, per la quale l'unica possibilità di rinnovamento è una conflagrazione universale, dopo la quale potrà ricominciare una vita più sana e naturale.


      La visione catastrofica con cui si conclude il romanzo è il significativo emblema del lucido pessimismo di Italo Svevo.


      Analisi e interpretazione


      Leggendo il diario, Zeno appare al lettore come un inetto, un uomo debole e indeciso, sempre alla ricerca di giustificazioni per i suoi fallimenti, i suoi imbrogli, le sue bugie. E' un anti-eroe, attraverso il quale Svevo smaschera le contraddizioni interiori e la fragilità dell'uomo contemporaneo, senza però esprimere giudizi morali, bensì mantenendo un atteggiamento di ironica comprensione per la fragilità e le paure umane, determinate da una vita sempre più precaria, instabile e, in definitiva, ingovernabile dalla volontà individuale.


      La particolare struttura del romanzo lo rende straordinariamente innovativo nell'ambito della narrativa italiana dei primi anni del Novecento: il punto di vista è sempre quello del narratore interno (Zeno), che è anche il protagonista, presentato come inattendibile sin dall'inizio del romanzo; i ricordi fluiscono sulla base delle libere associazioni mentali di Zeno. Episodi della vita passata spesso si confondono con il presente, determinando il cosiddetto tempo misto; il racconto prende la forma di un lungo monologo interiore, ovvero un discorso che il narratore rivolge a se stesso.
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